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Benzina super e verde,
i prezzi non cambiano?
Oggi si decide. In vista sgravi alle imprese
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Probabilmente gli automobilisti saranno risparmiati dal-
l’aumento della benzina verde, e la super non calerà. Oggi
il Consiglio dei ministri vara il decretone di fine anno con
gli ultimi 4.300 miliardi della maxi-manovra 1997, e Visco
cercherà di convincere i colleghi a lasciare intatti i prezzi
alla pompa. Attese le misure a favore delle imprese, come
la decontribuzione del salario aziendale. Interpretazione
«autentica» della mediazione sui metalmeccanici.

RAUL WITTENBERG— ROMA. La benzina verde non
aumenta, è quasi certo. E la super
non diminuisce. Insomma, per gli
automobilisti tutto dovrebbe restare
come prima. Fatti i conti, il ministro
delle Finanze Vincenzo Visco e il
suo staff hanno verificato che si può
fare a meno d’intervenire sulla ben-
zina alla pompa col decretone di fi-
ne anno che dovrà raccogliere gli
ultimi 4.285 miliardi della super
manovra 1997. Stamane il Consi-
glio dei ministri si riunisce proprio
per vararlo, questo decretone. Vi-
sco si presenterà con una griglia di
misure alternative ai ritocchi sulla
benzina: farà del tutto per convin-
cere i colleghi a rinunciarvi. Fino a
ieri s’era infatti parlato, per la ben-
zina verde, di una stabilizzazione

delle 22 lire al litro prelevate per fi-
nanziare la missione in Bosnia, con
l’aggiunta di altre 28 lire. La super
si sarebbe ridotta di dieci lire.

Nella rete di Visco i carburanti
restano però per l’anticipo nel ver-
samento dell’imposta di fabbrica-
zione. Una questione che riguarda
l’industria petrolifera: il termine per
pagare il tributo passa da 30 a 23
giorni, e considerando che si tratta
di grandezze finanziarie enormi
(oltre alle benzine, ci sono il meta-
no, il gasolio, gli oli minerali ecc.)
questo permette di contabilizzare
2.000 miliardi a dicembre 1997 in-
vece che a gennaio 1998. Duemila
miliardi rappresentano la metà del-
la manovra, un contributo notevole
del settore petrolifero. Tanto da ri-

sparmiare nella ma-
novra il consumo alla
pompa. Riguardo alla
tassa-Bosnia sulla
benzina verde, il Con-
siglio dei ministri do-
vrà pure decidere se
mantenerne il caratte-
re temporaneo o di
incamerarla nell’im-
posta generale che
compone il prezzo al
consumo di questo
carburante.

C’è poi grande attesa su quella
parte del decretone che dovrebbe
favorire il mondo delle imprese. Un
precedente decreto, scaduto, alleg-
geriva dell’1% i contributi sugli au-
menti salariali riconosciuti in sede
aziendale. La decontribuzione sali-
rebbe al 3%, a condizione che gli
aumenti salariali siano rigorosa-
mente legati aumenti di produttivi-
tà. La Confindustria si lamenta per-
ché le imprese del Sud hanno per-
so la fiscalizzazione degli oneri so-
ciali. Ma si tratta di un obbligo im-
posto dall’Ue, al ministero del La-
voro cercano a gran fatica una so-
luzione che accontenti le imprese
meridionali e non provochi le cen-
sure di Bruxelles. Inoltre il settore
delle costruzioni vedrebbe scende-

re l’Iva dal 19 al 10% - di meno non
si può, lo vieta la Ue - limitatamen-
te ai lavori di ristrutturazione. I ven-
ditori di carni macellate, poi, sareb-
bero compensati della crisi della
«mucca pazza» con una riduzione
dell’Iva, dal 16 al 10%.

La contrazione degli investimenti
pubblici dovrebbe essere alleviata
da deroghe selettive alla norma
che impone agli enti pubblici di
spendere i fondi assegnati entro tre
anni in termini di competenza, en-
tro uno in termini di cassa. Vedre-
mo oggi come il governo distribuirà
queste deroghe, senza le quali tra-
scorso il termine quei fondi non sa-
rebbero più disponibili.

Non si esclude poi che l’Esecuti-
vo fornisca una interpretazione par-

ticolare della proposta di mediazio-
ne per il contratto dei metalmecca-
nici. Nelle 200.000 lire sarebbero
comprese la quota contributiva da
destinare alla previdenza integrati-
va, e la «una tantum» calcolata sui
24 mesi di vigenza del contratto. In
tal modo l’erogazione di fatto del-
l’aumento contrattuale vero e pro-
prio si avvicinerebbe di più alle
160.000 lire offerte da Federmecca-
nica.

Ma torniamo al decretone. Molto
curiosa è l’estensione al contenzio-
so fiscale dell’imposta di bollo che
si paga quando si apre una causa
civile presso la magistratura. In ger-
go si chiama il «Cicerone», questo
bollo, e attualmente il ricorso fisca-
le avviene gratis. Con il «Visco-Cice-

rone» si darebbe un freno ai ricorsi
ed entrerebbero un po‘ di soldi al-
l’Erario.

Per le sigarette - è in ballo qual-
che centinaio di miliardi - l’inter-
vento sarebbe rinviato di un mese,
per decidere se aumentare l’accisa
(l’imposta sul prodotto di monopo-
lio) o direttamente il prezzo.

Sui farmaci del prontuario (quel-
li gratis, quelli a metà prezzo e
quelli ospedalieri) l’Iva sale al dal 4
al 10%. Il governo contesta i calcoli
di Farmindustria sul gettito di 800
miliardi per cui dovrebbe egual-
mente aumentare il tetto di spesa
per medicinali: l’aggravio sarebbe
della metà, il limite del Fondo na-
zionale crescerebbe di 4-500 miliar-
di.
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— ROMA. È l’uomo politico del
momento. Pierluigi Bersani, a dispet-
to del suo modo di fare da tutti consi-
derato schivo e riservato, è riuscito
ad ottenere complimenti niente me-
no che dal presidente della Confin-
dustria. «È il miglior ministro che ab-
biamo avuto da anni», ha detto Gior-
gio Fossa. Quello stesso Fossa che
dell’insieme del governo Prodi da
qualche settimana sta dicendo peste
e corna: è arrivato addirittura a con-
siderarlo peggio di quello di Berlu-
sconi. E non c’è solo il capo degli im-
prenditori a lodare questo ministro
dell’Industria. Nel coro degli elogi si
ritrova persino qualche voce che
partedall’opposizione.

Si sente lusingato, signor mini-
stro, dalleparoledi Fossa?

Guardi, io sono sempre partito dal
presupposto che gli industriali non
sono in nessun caso una contropar-
te del governo. E anche quando loro
sembrano pensare il contrario io
cerco di non dimenticarlo. Un ap-
prezzamento da parte loro non lo
leggo quindi come un evento straor-
dinario, come l’uomo che morde il
cane direste voi giornalisti, così co-
me una critica andrebbe comunque
presa sul serio. Devo però dire che
non mi sfugge il fatto che spesso in
questo genere di apprezzamenti si
nasconde un artificio retorico: si lo-
da una parte per biasimare meglio il
tutto. E aggiungo che l’ingenerosità
che così si esprime nei confronti di
questogovernononmipiace.

Ma non credo chequesti industria-
li si accontentino solo di buone
maniere e di atteggiamenti sensi-
bili. Qualcosa di concreto deve
pur avere fatto per meritarsi la lo-
rogratitudine?

Penso, certo, che ci siano stati alcuni
atti di governo che sono stati apprez-
zati. La puntualità nel dare corso alla
politica degli incentivi, per esempio,
la gestione delle leggi in vigore. For-
se hanno contato alcune decisioni
giudicate coerenti in unachiave libe-
ralizzatrice: per fare un altro esem-
pio, il superamento dell’esclusiva
Eni negli scavi in val Padana che risa-
liva a Mattei. Poi con imprese e sin-
dacati si sta lavorando insiemesuva-
rie questioni: la siderurgia, la chimi-
ca, le telecomunicazioni. C’è così
modo di comunicare e di analizzare
insieme i problemi. Credo che si ri-
sappiano le idee che ho in tema di
semplificazione dei rapporti tra lo
Stato e le imprese. Ecco: conoscen-
za delle cose, concretezza. Di qui
penso nasca il giudizio che viene da-
to.

Il governo nel suo insieme però è
proprio nel mirino degli imprendi-
tori. Lei pensa che i toni esasperati

di Fossa abbiano, almeno in parte,
qualchegiustificazione?

I toni no, sono eccessivi e non giusti-
ficati. Fossa esprime con parole che
considero sopra le righe una posi-
zione che io definisco con molti tratti
corporativi, o neocorporativi se si
vuole. E come sempre in atteggia-
menti di questo tipo ci sono limiti di
analisi. C’è però anche un nucleo di
veritàal qualeprestareattenzione.

Equali sonoquesti limiti?
Sono evidenti quando si fa l’elogio
della legge Tremonti, per esempio,
che è una legge costosa, indiscrimi-
nata e oltretutto per forza di cose
temporanea, e si sottovaluta invece
un’operazione di generale risana-
mento del Paese. E in questo Paese,
mi sembra, ci sono anche gli indu-
striali. Ci si dimentica troppo facil-
mente che ci siamo messi nei guai
anche quando si vendevano più di 2
milioni di automobili ma il debito
pubblico saliva intanto alle stelle. In
quegli anni la Confindustrianonusa-
va certo i toni che usa adesso. È trop-
po comodo fare paragoni con altri
Paesi, in termini di produzione e
consumi, prescindendo dalla storia
che abbiamo alle spalle. Sta qui il ca-
rattere neocorporativo delle uscite di
Fossa.

Le sue ragioni invece dove si tro-
vano?

Si possono ritrovare, penso, nel ti-
more che il Paese non sia pronto a
gestire la nuova fase della concor-
renza internazionale. Le imprese
hanno cominciato a operare in una
nuova condizione, quella della sta-
bilità, con i prezzi e il cambio della li-
ra sotto controllo. Di fronte agli im-
prenditori si è aperta una prospettiva
del tutto nuova. È comprensibile che
ciò produca ansia. Per anni il nostro
sistema produttivo ha goduto di pe-
riodiche spinte dovute alle svaluta-
zioni competitive. Nel nostro futuro
questi vantaggi non ci sono più. Di
qui la necessità di por mano, per ac-
crescere la competitività, a riforme
strutturali.

Quali riforme?
Di due ordini soprattutto. Alla prima
abbiamo già cominciato a lavorare.
Si tratta di realizzare un trattamento
fiscale di favore per la capitalizzazio-
ne delle imprese e per gli utili che
vengono reinvestiti. Questo tratta-

mento privilegiato deve diventare
stabile, strutturale appunto. Ed èpre-
visto nelle deleghe collegate alla leg-
ge finanziaria appena approvata.
L’altra riforma di fondo riguarda il
credito. Non c’è dubbio che il siste-
ma va riorganizzato e bisogna alleg-
gerire i costi delle imprese. C’è poi
anche altro, c’è il tema della flessibi-
lità, contrattata e garantita, dei fattori
produttivi. È vero che da questo pun-
to di vista l’episodio parlamentare
che ha riguardato i contratti d’area
non è stato positivo. Temo però che
una parte del mondo imprenditoria-
le assuma questo problema in una
chiave un po‘ ideologica e si faccia
avanti la tentazione di rimettere in

discussione la contrattazione collet-
tiva. Quando sento dire che i contrat-
ti si possono anche non fare, non
siamo più al confronto sulle cifre, su
questebasi nonsipuòpiù discutere.

La Confindustria sostiene però
che parlate tanto ma poi conclu-
detepoco.

Non mi pare proprio. Se Fossa guar-
dasse attentamente a ciò che faccia-
mo si accorgerebbe che abbiamo
cominciato a dare risposte anche ai
problemi che lui solleva. I problemi
immediati intanto. Le leggi di incen-
tivazione della produzione, quelle
più efficaci, sono stati tutte rifinan-
ziate. Senza abbondare, natural-
mente, questi sono tempidifficili,ma

lo sono state. E poi la Finanziaria
prevede anche l’avvio delle riforme
strutturali che gli industriali hanno
spesso invocato. Fossa qui si con-
traddice: vuole le riforme, le vuole
subito, e non vede che questo gover-
no ha scelto la via più breve per arri-
varci, le deleghe. Nel ‘97 noi avremo
le condizioni per procedere nella di-
rezione voluta: ridurre la contribu-
zione sul lavoro e gli utili reinvestiti,
disboscare l’eccesso di tasse. Sono
tutte cose messe in pista. Siamo poi
impegnati da tempo a intervenire
sulla decontribuzione dei salari
aziendali e sugli oneri sociali delle
imprese del Sud. Lo faremo, non so
se nella misura desiderata, dobbia-

mo fare i conti con le risorse finan-
ziarie a disposizione. Ma siamo fer-
mamente impegnati a farlo.

E per gli aiuti diretti alle imprese?
Si dice che molto nervosismo sia
seminatodaTorino, dalla Fiat?

Non si può ragionare in termini di
aiuti diretti, che il destinatario sia la
Fiat o l’Olivetti o altri. Noi dobbiamo
procedere con un’altra logica: ope-
rare per mantenere la crescita del
prodotto a un livello decente impe-
dendo così ai consumi di avvitarsi
negativamente. Purtroppo in Italia i
cerchi dell’economia e della politica
sono un po‘ troppo chiusi, qualsiasi
cosa si faccia o non si faccia si pensa
sempre che sia un atto a favore o

contro qualcuno. Biso-
gnerebbe affollare un
po‘ più il mercato. Le
privatizzazioni potran-
no essere un’occasio-
neper farlo.

E che cosa ne pensa
dei conti presentati
dagli industriali
meccanici? La pro-
posta di mediazione
del governo sul con-
tratto viene giudica-
ta inaccettabile per-
ché inflazionistica.

Non è vero. Non è infla-
zionistica. La proposta
del governo è statacriti-
cata per essersi espres-
sa con una cifra secca,
le 200 mila lire, ma fac-
cio notare che anche
tenendo fermo que-
st’ordine di grandezza

ci sono tuttavia margini di flessibilità.
Si può discutere sugli elementi che
riguardano la previdenza integrativa
e l’una tantum. Non credo quindi
che sia inutile ritrovarsi e discutere
sulla base di questa ipotesi. E trovare
una soluzione. È evidente però che
la Federmeccanica si deve muovere
un po’. Mi sembra che anche Fossa,
larvatamente, abbia dato questa in-
dicazione.

Signor ministro, si ricomincia a
sentire parlare della necessità di
una organica politica industriale.
Lei come la concepisce questa po-
litica?

Io la vedo come una successione di
tre centri concentrici. Il primo, il più

importante, riguarda la macroeco-
nomia, i cosiddetti fondamentali: in-
flazione, cambio, interessi. Qui noi
abbiamo già ottenuto grandi succes-
si. Bisogna tener duro e conservarli.
Il secondo cerchio è quello che io
chiamo delle condizioni: infrastrut-
ture, credito, fisco, relazioni indu-
striali, ambiente favorevole allo svi-
luppo. Questi sono temi cruciali pro-
prio perché la macroeconomia non
concede più gli sconti di una volta. Il
terzo cerchio infine riguarda più di-
rettamente gli interventi per industrie
e settori. Devo dire che, per questo
aspetto, noi abbiamo una bella coda
di paglia. Ci portiamo dietro una sto-
ria non esaltante di intervento pub-
blico diretto nell’industria, tanto che
oggi finisce con lo spaventare anche
solo il fatto di vedere riuniti intorno a
un tavolo governo, imprese e sinda-
cati di un settore a discutere di quali
politiche attuare, normative, della ri-
cerca, degli incentivi. Cose del gene-
re avvengono invece in tutto l’Occi-
dente. Dobbiamo farlo anche noi,
bisogna lavorare su vari comparti: te-
lecomunicazioni, siderurgia, chimi-
ca, nuova industria. Si tratta di attiva-
re luoghi che generino politiche atti-
ve. In questo senso abbiamo già co-
minciato a lavorare.

Questo governo ha ancora di fron-
te mesi di fuoco. Secondo lei c’è
qualcosa da cambiare perché si
possa reggerebene allaprova?

Più che di correzioni io parlerei del-
l’esigenza di tenere con forza in ma-
no il filo logico di una politica. Fa-
cendo leva sui risultati di risanamen-
to ottenuti con la Finanziaria, noi
possiamo guardare avanti, fare bene
e forse anche raccogliere quei frutti
di comprensione che finora sono
mancati.

Bersani: «Fossa non è un nemico»
Ma il ministro vede una Confindustria «neocorporativa»

Non li ha mai considerati dei nemici. Le lodi degli indu-
striali non stupiscono dunque più di tanto il ministro Pier-
luigi Bersani. A Giorgio Fossa il titolare dell’Industria rim-
provera però di essere ingeneroso con l’azione del governo
Prodi nel suo complesso e taccia le sue critiche di corpora-
tivismo. Si sottovaluta l’opera di risanamento, dice Bersani.
Ma l’ansia degli imprenditori ha anche una giustificazione:
in futuro, dice il ministro, la competizione sarà più dura.

EDOARDO GARDUMI
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«Le lodi al mio operato?
Credo che venga apprezzata

una certa concretezza
E si sa che voglio semplificare

i rapporti Stato-imprese»

«Ingeneroso il giudizio
sull’azione del governo

Si sta realizzando un’opera
di risanamento finanziario
che gioverà a tutto il Paese»

ERRATA CORRIGE

Nel commento di prima pagina di
ieri - dal titolo al suo posto - molti
refusi e errori di trascrizione hanno
reso poco comprensibili alcuni
passaggi. In particolare alla undi-
cesima riga dove era scritto: ha re-
sponsabilità istituzionali, che lì so-
no enumerate. Privo di rigore si è
mostrato il capo del Gico, gentile.
Iannelli. La prima frase risulta in-
completa per un taglio che dopo
sono enumerate ha eliminato le
parole severe all’inchiesta. Invece
il capo del Gico è il gen. Iannelli,
non sappiamo se sia o no una per-
sona come risulta per un refuso dal
nostro testo. Lo speriamo, ovvia-
mente.


